	
	
	



[bookmark: _GoBack]In questo a.s. 2024/2025 la mia classe V F, del Liceo Scientifico Internazionale Machiavelli-Capponi di Firenze, ha partecipato ad un progetto promosso da Proteo Fare Sapere e SPI/CGIL, dal titolo Anni ‘70, non solo anni di Piombo. Un decennio di riforme e di crescita civile e politica. Ho iscritto la classe attraverso il portale delle Chiavi della città, colpita molto dalla dicitura del percorso e dal tema scelto. L’attività è stata articolata in un totale di 10 ore (2 ore ad incontro) nel mio orario scolastico. I primi incontri sono stati di presentazione. La classe ha conosciuto tre docenti di Materie Letterarie/Storia/Filosofia che hanno insegnato nelle scuole Superiori e che adesso dedicano il loro tempo, come volontari, ai progetti di questa Associazione. Ho molto gradito questa scelta ed anche i ragazzi l’hanno apprezzata. Condividere le loro idee, emozioni ed impressioni con adulti che hanno già lavorato con i ragazzi ed attraversato da adolescenti quei momenti storici, è stata la parte più riuscita del progetto. La classe non ha vissuto gli incontri come lezioni frontali ma esperienze di vita raccontate con passione. In uno dei primi incontri è stato fornito un questionario da somministrare a nonni /zii/parenti che hanno trascorso quel periodo così significativo degli anni ‘70. Il questionario, restituito agli organizzatori, è stato l’input da cui partire. Negli incontri successivi si sono affrontati due grandi temi che la classe ha scelto: 
1. Contestazione globale e lotta radicale dalla scuola alla fabbrica. Dalla rivolta studentesca e operaia del ’68-69 alle conquiste contrattuali e normative degli anni Settanta; i cambiamenti politici negli anni Sessanta: speranze e delusioni; le prime riforme e la crisi del centrosinistra; le prime avvisaglie della contestazione; il 1968: l’anno degli studenti; la ripresa delle lotte operaie: l’“autunno caldo” (1969); gli anni Settanta. Le conquiste contrattuali e normative; letteratura, musica e cinema. 
2. Il superamento dell’istituzione manicomiale. Dalla nascita di Psichiatria democratica alla chiusura dei manicomi. L’analisi critica delle forme di controllo e repressione di chi non si adatta alla società. Il rifiuto dello stigma, della reclusione, della coercizione ispira anche la riforma carceraria del 1975.

È stato fornito ampio materiale bibliografico, estratti di testi, filmografia, slide, ecc. 
Nella seconda parte del progetto, la classe, composta da 20 alunni, si è divisa in due gruppi da 10. Il primo gruppo ha scelto come tema le contestazioni, il secondo i manicomi. Entrambi i gruppi hanno autonomamente formulato delle domande da porre a testimoni che sono stati invitati in una mattinata di due ore a scuola: un ex operaio e un ex studente del 68; uno psichiatra ed un infermiere che in quegli anni parteciparono al movimento riformatore promosso da Franco Basaglia.  Dopo l’incontro, che è stato ricco di interesse, i ragazzi hanno cominciato a pensare alla realizzazione di un prodotto finale da presentare all’evento conclusivo. 
Gli incontri sono stati un vero arricchimento per i ragazzi, spesso una lezione di vita di chi ha vissuto quegli anni con le sue luci e le sue ombre. Hanno conosciuto un ‘68 spesso non raccontato dai libri, un mondo, quello dei manicomi, quasi del tutto ignoto. Il confronto con gli adulti, la lettura dei testi, la ricerca personale su quei tempi, li ha stimolati ad approfondire anche individualmente diversi aspetti che si sono concretizzati in due prodotti finali presentati durante l’evento conclusivo nel mio Liceo, in data 12 Aprile, nell’arco di tutta la mattinata. Dopo una breve presentazione del progetto da parte di Proteo Firenze e un saluto dello SPI CGIL, le classi partecipanti sono intervenute. Ogni intervento è durato circa 15/20 minuti. Il primo gruppo si è occupato della contestazione studentesca e delle lotte operaie, da cui provenne la spinta iniziale ai cambiamenti degli anni Settanta. È seguito il gruppo di studenti di una classe del Liceo Scientifico Leonardo da Vinci che si è occupato di Femminismo attraverso una drammatizzazione. Dopo un breve intervallo, il prof. Simone Neri Serneri  dell’Università di Firenze, ha fatto un intervento legando i vari argomenti.  Infine, il gruppo che ha trattato il tema della riforma Basaglia. 
I ragazzi che hanno scelto la lotta studentesca hanno prodotto un video, visibile anche nei canali you tube, in cui riassumono, attraverso interviste ad anziani e giovani, quegli anni. Il gruppo che ha scelto i manicomi ha invece messo in scena e filmato una ricostruzione del mondo dei manicomi, una loro interpretazione, ricca di spunti di riflessione. 
A conclusione di questo percorso non posso che sottolineare la grande qualità del progetto. I relatori sono stati non solo grandi professionisti ma anche persone umanamente empatiche, in grado di comunicare con i ragazzi e di farli emozionare e di incuriosire. Un grande apprezzamento va ai testimoni e alla loro grandissima disponibilità. Abbiamo incontrato un ambiente ricco, vivace, stimolante, preparato e, quello che per me più conta, in grado di interagire con ragazzi. Il progetto è stato complesso e sicuramente impegnativo per il numero di ore effettuate in una classe che avrebbe comunque dovuto poi sostenere un Esame di Stato. Ma la scelta dell’argomento è stata un supporto alle loro conoscenze e un grande arricchimento. Molti ragazzi hanno poi raccontato la loro esperienza in sede di Esame e questo è stato molto apprezzato dalla commissione formata da docenti esterni. Da questa avventura esco arricchita, entusiasta per quello che mi è stato proposto e per come mi è stato presentato. Non riesco davvero a trovare elementi di debolezza. Forse, una presenza più corposa di classi di altri Licei all’evento conclusivo avrebbe reso il progetto ancora più stimolante. Ma insegnando, so perfettamente che conciliare tutte le attività con la didattica non è semplice. Un ringraziamento speciale va a Giampaolo, Rosa e Francesco, che stimo come docenti, estremamente preparati, e come persone, pronte all’ascolto di adulti e ragazzi. Hanno reso più bello quest’anno scolastico. Un grazie speciale non può che andare ai miei ragazzi, adesso diplomati, che, come sempre, si sono messi in gioco. 
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